
1760 —
caEisgacgEsr.jgaĉsaaffl2^ ^
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La seduta è aperta alle ore 3 1{4.
È presente il Ministro di Grazia, e Giustizia, 

e X3iù tardi intervengono il Presi dente, del Con­
siglio e il Ministro della Marina.

Il Senatore, Segretario, MillZONI T. legge il 
processo verbale della tornata, precedente che 
è approvato.

Atli cllTeps!.

Chiedono un congedo i Senatori: Mamiì di un 
mese per motivi di famiglia; Maglione di un 
mese per motivi di salate ; Nitti di venti giorni 
e Trombetta di otto giorni, per motivi di fami­
glia, che viene loro accordato.

Blsciissloiìe elei progetto eli legge per 5a pro= 
roga del lerMlFil per le Iscrkloìal e rlmoYa- 
zìoìii del prhiiegi e delie ipoleche «ella 
Pmipcla romasia.

{V\ Atti del S&nato, N. .93.)

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la dis­
cussione del progetto di legge per la proroga

dei termini per le iscrizioni e rinnovazioni d̂.u.
‘0-privilegi e delle ipoteche nella Provincia 

man a . ' ,
Si dà-lettura del idrogetto di legge.
Il Senatorê  Segretario, ClHIESl legge:
« Articolo unico. I termini fìssati daH’art. 38 

del Regio Decreto 30 novembre 1865 N. ÌÌ606, 
pubblicato nella Provincia romana col Regio 
Decreto 27 novembre 1870 N. 6030, . sono pro­
rogati pier la detta Provincia a tutto dicem­
bre 1873 ».

PRESIDENTE. L’Ufììcio Centrale propone di modi­
ficare i termini fìssati in quest’articolo e dire: 
a tutto giugno '1.874, invece che: a tutto dicem­
bre 1873.

L’onorevole Ministro Guardasigilli accetta 
questa modificazione?

Senatore BORGATTI. Domando la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io accetto la mo- 

diflcazione fatta daH’Ufficio Centrale nel senso 
di prorogai’e i termini di questa legge a tutto 
giugno 1874. La ragione per la quale io avevo
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TOiiNATA OKI. 10 kj-;!:;ì;r a io  1873

limitato il termine a tatto dicembre 1873 ini fu 
suggerita daH’es}3erienza, la quale ha dimostrato, 
che quando i termini di una legge, sono lunghi, 
gli interessati aspettano sempre gli ultimi mesi 
per ottemperare alle prescrizioni della legge. 
Di qui un affollarsi di lavoro negli uffìcii, un 
agitarsi degli aventi interesse nei raccogliere 
documenti e neirinsistere per nuove prorog-ie.. 
Ad ogni modo, purché rimanga neiropinionege- 
ìisrale che non concederemo altre proroglre, 
non ho difficoltà ad accettare la proposta d‘ 1- 
rUfficio Centrale e convengo che il termine utile 
per le iscrizioni e rinnovazioni dei privilegi e 
delle ipoteche nella provincia di Roma sia pro­
rogato a tutto il mese di ̂ giugno 1874.

PRESIDENTE. Il Senatore Bore-atti ha lanaroia.
Senatore BORG-ATTL Le considerazioni, fatte or 

ora daU’onorevole Ministro Guardasigilli, mi po­
trebbero forse di-spensare dalle osservazioni che 
intendeva di fare, poiché convengo aneli’ io 
GoU’oiiorevole Ministro ohe, accordando un ter- 
iniiie più lungo, si può ingenerare la speranza 
che tutti arrivino in tempo ad ad_empiere al 
dovere prescritto dalla-legge; ma prego Tono- 
revole Ministro e la Commissione a pensare che, 
non ostante queste ragionevoli considerazioni, io 
temo che il termine sia ancora breve, e questo 
timore nasce in me dall’esjierienza del passato. 
Per i termini infatti stabiliti dalla seconda 
parte dell’ articolo 14 della legge del 1857, e 
relativi alle iscrizioni delle enfiteusi e eli altre 
concessioni perpetue ecc., avvenne che la pro­
roga si dovette protrarre di anno in anno, fino 
al 1865, ossia cinque e pìiii volte successiva­
mente, benché alio scadere di ogni proroga, tanto 
nelFiinp ĉ uanto neU’altro ramo del Parlamento, 
si dichiarasse che doveva essere indeclinabil­
mente rultima. E ciò perchè?

Perchè, mi sia permesso di dirlo francamente, 
anche in queste materie noi ci mostrammo sem­
pre solleciti piuttosto di un‘concetto astra'tto di 
unificazione, anziché tener conto di certe cir­
costanze speciali e locali, che uoii possono es­
sere uniformi nelle diverse provincie del Regno.

Laonde, avendo noi, così per la legge citata 
del 1857, come per i termini fìssati dalla légge 
transitoria del 1865, accordate più proroghe suc­
cessivamente, e per più e più’anni, non si 
potrebbe tenere ima diversa misura, e procedere 
con insolito rigore nella Provincia romana.

Lascio alla prudenza del signor Ministro e del- 
rUfflcio Centrale il eiiidicare se la mia osser­ i

vazione sia o no ojiportuna, imperocché tanto 
l'uno quanto l’altro sono più di me in grado di 
conoscere se sia possibile che il termine stabi­
lito dal progetto possa essere sufficiente.

Io ritengo che no, e credo che la proroga 
dovrebbe estendersi a tutto il 1874..

SGì-nSTRO DI GRAZIA S GIUSTIZIA. Domando la 
parola.

PEESIDEÌITS. Ha facoltà di parlare.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io non avrei 

difficoltà di convenire nella proposta dell’ono­
revole Senatore Borgatti, di’ prorogare, cioè, 
il termine xier le iscri.zioni ipotecarie fino al 
decembre del 1874; ma la ragione la quale mi 
rese un poco restio a concedere questo pro­
lungamento dei termini è precisamente quella 
che ho indicata poc’anzi.

L’esperiènza dimostra, che quando i termini 
sono lunghi, non si compiè in tempo utile quello 
che si deve fare. Ke volete una prova ?

La legge pubblicata a Roma il 27 novembre 
del 1870 accordò due anni per la rinnoviizione 
delle ipoteche a cominciare dal 1. aprile 1871.

I due anni sono ormai trascórsi, e di quin­
dicimila is-crizioni che si dovevano rinnovare, 
non ne furono rinnovate che trecento. Questo 
fatto m’induce a credere che, se juire accor- 
dcissimo altri due anni di xirorog’â  scorrereb­
bero anche questi, e non si rinnoverebbero 
forse che altre trecento delle quindicimila iscri­
zioni.

Panni perciò opportuno che i termini non 
venga.no di troppo allungati, affinchè nella giusta 
misura che il Governo intende seguire anche 
in quest’incontro, riconoscano gl’interessati il 
grave pericolo a cui si espongono, se, tra­
scurando i proprii interessi,- non adempiono a 
ciò che la legge prescrive.

Per queste ragioni io mi rimetterei allajiro- 
posta della Commissione, vale a dire, di fissare 
là proroga a tutto giugno 1874.

Senatore BORGATTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Seucitore BORGATTI. Io non insisto, e mi au­

guro che questa xDossa essere Fnltima iiroroga, 
e che con questo termine, che non mi pare suf­
ficiente, si riesca ad ottenere l’intento.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Lo spero an­
che io; è questione dì sjieranza.

PRESIDENTE. La parola è al Relatore deirUfficiu 
Centrale.

Senatore LAuZI, Relatore. Nella Relazione si è
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inuicaioil pensiero delia Commissione che, onde 
onesta proroga che abbiamo espressamente 
a!lung'at.a, sia veramente riiltima, si foccia rag­
giunta di quei tre articoli 2, 3 e 4, della legge 
29 giugno 1870, mediante i quali, con la mag­
giore responsabilità' applicata agli amministra­
tori e col rimedio deU’autorizzazione data nella 
metà del termine ultimo al Pubblico Ministero 
di supplire alla deficienza degli amministratori 
stessi, op)piire enti o persone che godono del bene­
fìcio delìalegge, si possa veramente raggiungere 
.lo scopo che questa proroga non debba più 
verificarsi.

Però rufiicio Centrale, prinia di proporre rag­
giunta di questi tre articoli, desidererebbe di 
udire in proposito le osservazióni deironore- 
vole Minis.ro Guardasigillij e non sembrandomi 
che Cj[iieste osservazioni, su-questo punto spe­
ciale, siano state date, io vorrei pregarlo di 
far conoscere al Senato la sua opinione in pro­
posito. Gli articoli che vorremmo aggiunti a 
qnest’unico della legge, tutti i Senatori non li 
avranno sott’occhio, e perciò mi permetto di 
darne lettura. , ' .
_ Legge del 29 giugno 1870:
. « Articolo 2.1 Rettori elei beneflcii ecclesia­

stici e le persone obbligate a fare iscrivere o 
rinnovare a forma di Legge, le ipoteche legali 
a favore delle mogli, dei minori e degli inier- 
deIti, dovranno, dentro il mese di ottobre 1870, 
giustificare di avere adempiuto Fobbligo loro, 
producendo i primi davanti al Subeconomato 
dal queJe i benefìcii dipendono, e le altre avanti 
ia Regia Procura del luogo, ove trovasi il com­
petente uffloió di conservazione, il duplicato 
della noia presentata alFufflcio stesso e il rela­
tivo certificato del Conservatore. »

« Articolo 3. Alle persone suddette, che non 
avranno adempita la obbligazione delle iscri­
zioni 0 rinnovazioni, saranno applicate le san­
zioni stabilite nell’articolo 1984 del Codice civile 
italiano ».

« Articolo 4. Parimente spirato il mese di 
ottobre 187G spetterà ai Procuratori del Pv.e 
od ai subeconomi'rispettivamente la facoltà di 
.supplire in conformità del citato art. 1984 del 
Codice. » .

PRESIOBfìTS. Il signor Ministro di Grazia e 
Criustizia ha la parola.

inraSTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io non ho nes­
suna difficoltà di accettare questa proposta; e 
credo opportunissimo che siano inserite in

questa legge le disposizioni di quella del 18 
le quali, per Fiirgenza straordinaria in cuitro- 
vavasi il Ministero, non furono sxDecialmente 
riprodotte nel disegno di legge che discutiamo. 
Però, gli articoli da inserirsi dovrebbero essere 
redatti in modo che, ferma la sostanza,'s’adat­
tino alle condizioni speciali della Provincia 
romana. Ricorderete, o Signori, che. in forza 
dell’articolo 16 della legge 13 maggio 1871 
sulle prerogative del Sommo Pontefice e della 
Santa Sede, furono eccettuati àsXVexeqv,atur e dai 
placet regio tutti i beneflcii maggiori e minori 
della città di Roma e delie sedi suburbicarie.

Per tale eccezione non furono a queste Sedi 
ed alia città di Roma estese le disposizioni
relative aedi Economati dei beneflcii vacanti.

^  _ '

Mancando rinstitiizione, viene di conseguenza 
che non si può incaricare di atti specmli i 
subeconomi dei beneflcii vac£uiti di cui parla 
i’articolo secondo della legge 29 giugno 1870. 
Un’altra modificazione è necessaria per ciò che 
riguarda i beni di corporazioni religiose, di 
enti morali eco.

La legge anzidetta non contempla questo 
caso perchè , preparata come fu per ■ tutte 
le provincie del Regno , tranne la romana, 
sapeva che avevano cessato civilmente di esi­
stere in tutte le provincie le corporazioni reli­
giose.

Nell’ altro ramo del Parlamento, si sta ora 
studiando un disegno di legge c.he provvede 
sulla esistenza delle corporazioni religiose delia 
provincia di Roma; ma fino a tanto che tale 
disegno di legge non sia recato in atto, parmi 
non solo opportuno, ma necessario che si tute­
lino gl’ interessi di tutti gli enti ecclesiastici, 
delia provincia romana. Gli articoli da aggiun­
gere dovrebbero perciò essere formolati così:

.« Art. 2. i rappresentanti, investiti,. od am­
ministratori d’istituti pii, (perchè anche per 
gli istituti pii di natura laicale è opportunissimo 
provvedere) di beneflcii, enti e beni ecclesia­
stici di qualunque specie, e le persone obbli­
gate.a fare iscrivere o rinnovare, a forma di 
legge, le ipoteche legali a favore delle mogli, 
dei minori, e degli interdetti dovranno, dentro 
il mese di decembre 1873 presentare alla 
regia Procura del luogo ove trovasi il compe­
tente ufficiò di conservazione, il duplicato della 
nota prodotta all’ ufficio stesso, e il relativo 
certificato del Conservatore delle ipoteche. »

Avvertite, o Siuiiori. che avendo noi prore-
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gaio il termine per le iscrizioni ipotecarie a 
tutto giugno 1874, ho stimato necessario do­
versi concedere ai p̂ rocuratori del Re sei mesi, 
invece dei tre portati , dalla legge del 1870, per 
.lasciare maggior agio ai detti funzionarii di 
compiere quegli atti richiesti dalla legge e tra­
scurati dagli interessati.

« Art. 3. Alle persone suddette che non 
avranno adempito l’obbligo delle iscrizioni o 
rinnovazioni, saranno applicate le sanzioni st<a- 
liilite nell’articolo 1984 del .Codice civile.

» Spirato il mese di decembre 1873, i Pro­
curatori del Re avranno facoltà di richiedere 
le iscrizioni delle menzionate inoteche in con-

JL

fonnità dei citato articolo 1984 del Codice 
civile. » ' .

Ho creduto, a differenza di quanto è disposto 
nella legge del 1870, dare esclusivamente ai 
procuratori dei . Ile tale facoltà per la ragione 
dianzi accennata, che non in tutta la Provincia 
romana furono instituiti i subeconomi.

.  _ X'

Senatore LiU2I, Relatore. L’Uiììcio Centrale 
unanime accoglie .gli articoli aggiunti dali’ono- 
revoie signor Ministro, e li accoglie con vera 
riconoscenza, compiacendosi che,- colle poche 
osservazioni che erano state fatte, si sia entrati 
precisamente nelle viste - del potere esecutivo.

Senatore PEP0L4 G. Domando la parola.
PRSSLjEFTE. ila la parola.
Senatore PSPOLI 6. Io domanderei all’onóre- 

vole signor Ministro, qual sia Topinione che 
egli professa intorno all’altra osservazione che 
alcuni Commissari dell’ Ufficio Centrale si son 
creduti autorizza,ti a sottoporre al Senato, 
richiamando sovrci di essa rattenzione del Bli- 
nistro medesimo. Parlo della cjuestione che è 
relativa alle iscrizioni- ipotecarie le quali, n.on 
ostante che siano caducate, sono conservate 
nelle tavole ipotecarie medesime. Ciò produce 
lui grandissimo turbamento negli affari econo­
mici dei diversi paesi e negli affari privati.

Io desidero dunque conoscere quale sia l’opi- 
iiione deH’egregio signor Ministro a questo pro­
posito. ■

lINISTEiO DI. GRAZIà B GIUSTIZIA. Io credo che 
la questione o per dir meglio la'difficoltà pro­
posta, dall’onorevole Senatore Popoli, ed ac­
cennata nella Relazione dell’ Ufficio Centrale, 
sia risoluta testualmente dall’art. 39 del De­
creto 30 novembre 1865, che contiene le dispo­
sizioni transitorie per l’attuazione del Codice 
civile.

1

i

Difatti in questo articolo si dice ; « I privd- 
legi, e le ipoteche indicati nell’ art. 37, come 
pure i privilegi, le ipoteche, e le prenotazioni 
indicate nei due capoversi deU’art. 38 che non 
siano inscritte nelle forme e nei termini in 
esso stabiliti, non hanno effetto, e non pren­
dono grado, che dalla iscrizione fatta giusta 
il nuovo Codice. »

Ora, se non producono effetto e non pren­
dono grado, che dalla iscrizione fattane se­
condo il nuovo Codice, la conseguenza è evi­
dente, che cioè, .una volta trascorso il termine 
stabilito dalla legge, se riscrizione non è fatta 
nelle forme da' questa prescritte, non può es­
sere inserita nei certificati ipotecarii, perchè, 
quelle iscrizioni sono come non. esistenti.

Se le rinnovazioni sieno' state fatte con forme 
diverse in modo da far nascere un dubbio sulla 
loro validità , allora -è l’autorità giudiziaria 
quella che dovrà dichiararlo; ma quando manca 
pronriamente la i-ianovazione dell’ iscrizione., 
non ij-uò annotarsi in un certificato un’ ipoteca, 
che non ha più effetto.

E debbo dichiar’are, che quando il Ministero 
..di giustizia è stato richiesto dal Ministero delle 
Finanze sopra di questa questione, ha risposto 
precisamente in questa mmiiera, vai quanta 
dire, che trattandosi d’iscrizioni non rinnovate 
nel termine e secondo le disposizioni dell’art. 38, 
non si dovessero comprendere nei certificati ipo­
tecari che SI rilasciano do230 quel termine.

Queste sono le istruzioni che furono date, 
e debbo credere che tutti i Conservatori delle 
ipoteche, o pressoché tutti, vi si siano uniformati, 
e forse che vi sia solo qualcuno, che, malgrado 
le istruzioni , persista ancora nell’ antico si­
stema.

Senatore L.UJZI, Relatore. Come avrà notato 
l’onorevole Guardasigilli, gli schiarimenti che 
gentilmente ha ora dati al Senato, erano in­
vocati, non in nome dell’Ufllcio Centrale, ma 
sopra osservazioni di alcuni Commissari, il 
che vuoi dire della minoranza dei cinque Com­
missari. ■

Siccome io, appunto col Collega Senatore 
Popoli formavo quèstcì minoranza, credo conve­
niente di far conoscere questa circostanza, e nello 
stesso tempo di esprimere a nome mio e a 
nome dell’onorevole Pepoli, la maggiore sod­
disfazione per le osservazioni e dichiarazioni 
fatte da'l’onor. Ministro.

Io nerò devo assicurare il Senato e l’onore-
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volo Gtiarclasigilli, elio in moltissime province 
si segue ancora a dare nei cei’tiflcati la nota 
d'jscrizioni ipotecarie, le quali; per effetto ap­
punto deirart. 39, sono dalla legge-dichiarate 
prive assolutamente di effetto.

.Senatore CHIESI. Domando la parola.
Senatore XAUZI, Relatore. E quest’ inconve­

niente non porta solo a quel tenue aggravio 
di pagare per ogni iscrizione un emolumento 
ai Conservatori, ma porta anche la conseguenza 
che taluni privati, e più specialmente taluni 
istituti di credito (e citerò per certa scienza 
Fistituto del credito fondiario di Milano) vedendo, 
un certificato nel quale si contiene un’ iscri­
zione evidentemente di nessun effetto, vi di­
cono; se non ci è il certificato netto, non vi

>*

diamo un ciuattrino.
JU

Da ciò viene la necessità di dovere ricorrere 
ai tribunali, che talora non ammettono la istanza 
senza contraddittorio; e c|ualche volta gli autori 
di queste iscrizioni sono gente i cui diritti sono 
già stati soddisfatti; ma per negligenza non 
venne tolta Fiscrizione, dal-eh e .provengono j)oi 
gravi inconvenienti pier gl’interessi porivati., 
specialmente se gli iscriventi sono decessi, o 
di irreperibile dimora.

Di modo che, io non piosso che piregare il 
signor Ministro Guardasigilli a ripetere, se oc­
corre, al signor Ivlinistro delie Finanze la sua 
dichiarazione, acciocché venga adottato un 
.sistema unico sotto questo rapporto, conforme 
agli interessi, dei cittadini. /

PBESIDBITB. Ha la parola Fonorevole Senatore 
Chiesi.

Senatore OJJISSI. Io convengo colFonorevoìe 
signor Ministro, che queste ipoteche generali 
le quali, secondo Fart. 38 del R. Decreto con­
tenente disposizioni transitorie per Fattnazione 
del Codice civile, devono essere nuovamente 
iscritte colle forme prescritte dal Codice italiano, 
non possono più avere cilcun effetto, e cpiindi 
non dovrebbero più essere annotate nei certi- 
dca-ii rilasciati dai Conservatori delle ipoteche; 
v.na sta in fatto che molti dei Conservatori delle 
ipoteche continuano il sistema di notare nei 
loro certificati tutte queste iscrizioni generali, 
nonostante le chiare dispeosizioni transitorie del 
citato Decreto, che ìoro 'tog.lie ogni valore ed ef­
ficacia, se non sono nuovamente inscritte colle 
forme determinate dal nuovo Codice.

Ora, il jjroprietario che ottiene il certificato, 
nel quale sono notate queste ipoteche generali,

i

j1

J

che certamente non possono avere effetto, si 
trova in una durissima condizione.

Da una jiarte deve piagare una tassa, che 
molte volte riesce assai forte, quando il certifi­
cato rilasciatogli dal Conservatore contiene 
molte di queste ipoteche generali; e dalFaltra 
è costretto a subire il danno che la sua poroprietà 
apiparisca, con iscap̂ itò del sùo credito e dei 
suoi interessi, gravata da iscrizioni ipotecarie, 
che ih realtà non hanno più alcun valore.

E se egli si- rivolge al Conservatore per otte­
nere che le dette isciùzioni generali sieno tolte 
dal certificato, che cosa gli viene risposto? Gii 
è risposto che, a termini del Codice civile, la 
cancellazione delle iscrizioni si opiera dal Con­
servatore delle ipoteche, o all’appoggio di im 
atto redatto in forma legale nortante il con- 
senso delle Ucrrti interessate, opopure si eseguisce
quando viene ordinata giudizialmente con sen-

(

tenza o porovvedimento jiassati in giudicato.
. Presentatemi, gli dice il Conservatore, un 

atto legale che porti il consenso delle parti i!i- 
teressate, o una sentenza passata in giudicato 
del competente tribunale che ordini la cancel­
lazione di queste ipioteche, ed io a,liora eseguirò 
la cancellazione. Se voi non mi piresentate uno di 
questi atti, io non credo di,esser tenuto a questa 
cancella.zione, e mi ritengo anzi in dovere di 
annotare nel certificato tutte le iscrizioni che 
trovo nei registri, qualunque sia il loro valore 
legìile.

Qiiesta è la risposta che dà il Conservatore 
al proprietario, che si richiama delle iscrizioni 
generati segnate nel certificato che gii fu rila­
sciato . ■

Ecco a cfual dura condizione è posto il povero 
possessore in faccia al Goiieefva.tore delie ipo­
teche, non ostante le benefiche disposizioni delle 
nuove leggi !

Dunque, io credo, che, se si vuole ottenere un 
risultato pratico, veramente utile, sia assolu­
tamente necessario che'il Ministero nensi, o 
con circolare, o con quei provvedimenti che esso 
crederà più opportuni, a disporre in modo che 
tutti i Conservatori, delle ipoteche del Regno 
sieno obbligati ■ a cancellare tutte le vecchie 
iscrizioni che hanno perduto il loro effetto a 
termini delle nuove leggi e a non più com- 
pirenderle nei certificati ipotecari. Finché, ai 
Conservatori delle ipoteche sarà lasciata la pire- 
sente larghezza, io credo che queste iscrizioni, 
comechè aunuliate dallo nuove lengi, saranno
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ripetute nei loro certitìcati, continueranno a 
lamentarsi gli stessi inconvenienti e danni che 
si verificano jpresentemente.

Io convengo col signor Ministro che queste 
iscrizioni, di cui ora è discorso, non dovreh- 
bero più figurare nei certificati ipotecari; ma 
siccome in .pratica la bisogna va altrimenti, e 
da non pochi conservatori si segue l'opposto 
sistema, cosi io credo indispensabile un qual­
che provvedimento che ordini la cancellazione 
d’uflìzio delle iscrizioni che non hanno più al­
cuna forza.

Io dunque' pregherei il signor Ministro a non 
limitarsi alla dichiarazione fatta e della quale 
prendo atto ; ma a voler prendere le opportune 
disposizioni, d’accordo anche col signor. Mini­
stro delle Finanze, perchè i Conservatori delle 
ipoteche sieno tenuti ad uniforrnarsi al sistema 
che egli indicava, cioè a cancellare d’uffizio le 
iscrizioni tutte, le quali non hanno più ragione 
di essere in forza delle benefiche disposizioni 
della nuova legislazione.

PRESIDENTE. Rileggo l’articolò del progetto ,di 
legge, per metterlo ai voti.

Prevengo i signori Senatori, che questo pro­
getto di legge per raggiunte .che sono state 
proposte dal signor Ministro ed accettate dal­
l’Ufficio Centrale, verrebbe ora composto di 
tre articoli.

Rileggo dunque l’articolo che era unico, e che 
ora diverrebbe l’articolo primo, per-porlo ai voti.

« Art. 1. I termini fissati dall’articolo 38 
del Regio Decreto 30 novembre 1865, N. 2606, 
pùhblicato nella Provincia Romana col Regio 
Decreto 27 novembre 1870, N. 6030, sono pro­
rogati per la detta Provincia a tutto giugno 
1874. »
- Se non vi sono osservazioni metto ai voti 

questo articolo.
Chi l’approva, sorga.
(Approvato.)
Do lettura dell’articolo 2 proposto darMini- 

stro Guardasigilli :
« I rappresentanti, investiti od ammini­

stratori di istituti pii, di benefici, enti e beni 
ecclesiastici di qualunque specie, e le persone 
©bbligate a far inscrivere o rinnovare a forma 
di legge, le ipoteche legali afavore delle mogli, dei 
minori e degli interdetti, dovranno dentro il 
mese di dicèmbre 1873 presentare alla regia 
Procura del luogo ove trovasi il competente uf­
ficio di conservazione, il duplicato della nota

prodotta aU’ufflcio stesso e il relativo certificato 
del Conservatore delle ipoteche. »

(Approvato.)
« Art. 3. Alle persone suddette che non 

avranno adempiuto l’obbligo delle dette iscri­
zioni saranno applicate le sanzioni stabilite 
nell’articolo 1984 del Codice civile. ^
• » Spiralo il mese di dicembre 1873, i Procu­
ratori del Re avranno facoltà di richiedere le 
iscrizioni o rinnovazioni delle menzionate ipo-

I

teche in conformità del citato articolo 1984 del 
Codice civile. »

Senatore FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore FINALI. I! signor Ministro ha avuto 

la compiacenza di dare alcuni schiarimenti de­
siderati dalla Commissione intorno all’iscri- 
zione per effetto delle rinnovazioni. Io hO chiesto 
la parola a questo punto, per vedere se, come 
credo, le risposte del signor Ministro saranno 
soddisfacenti onde poter più tranquillamente 
passare alla votazione dell’intero articolo. Ma c’è 
una specie di ipoteche, che riguarda l’articolo 3, 
e. per conseguenza anche l’articolo 39 delle di­
sposizioni transitorie, le quali dovevano essere 
per disposizione del Codice civile stesso spe­
cializzate. In certo modo anche questa è una 
rinnovazione, sebbene nel senso comune che ha 
la parola rinnovazione nel Codice ipotecario, 
questa non possa dirsi una rinnovazione, per­
chè rinnovazione, nella lingua tecnica ipote­
caria si dice deH’ipoteca che allo spirare di un 
certo termine si trasporta, cosi come si trova, 
da un libro in un altro,- affinchè abbia una 
vita nuòva perla stessa durata per cui l’ha avuta 
prima.

Dunque, dal momento che ci sono anche que­
ste altre ipoteche, le quali, per una innova­
zione molto utile, portata dal Codice civile ed 
accennata anche nella Relazione deil’Ufficio 
Centrale, debbonsi specializzare, pare all’Ufficio 
Centrale che sia utile di avmre dal signor Mi­
nistro una dichiarazione; perchè gi’inconveni enti 
che l’Ufficio lamentavm non riguardano soltanto 
ipoteche caducate per una rinnovm.zione che 
i Conservatori portano nei certificati (che anzi 
questo è il caso il più raro), ma riguardano 
tutte quelle altre iscrizioni le quali, per esem­
pio , avendo un carattere generale che dal 
nuovo Codice civàie non è più permesso di 
conservare; e malgrado ciò, non essendo state 
rese specifiche, nei modi e nei termini, benché
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prorogati, voliiti dalla legge, i Conservatori, 
malgrado ciò,' in gran parte de’ casi persistono 
a mantenerle nei certificati die loro vengono 
domandati. ' .

Il dubbio sollevato dall’Ufiìcio Centrale aveva 
maggior importanza rispetto alle iscrizioni di qiie-' 
sta specie che non rispetto alle altre iscrizioni, a 
quelle cioè caducate per difetto di rinnovazione; e 
sarebbe molto grato aH’Ufflcio Centrale l’udire 
dal signor Ministro c|ualche dichiarazione, la 
quale lo tranquillizzasse anche rispetto a queste 
iscrizioni.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. La parola è al signor Alinistro.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Le mie spiega­

zioni sono semplicissime e si rilevano dal testo 
dell’art. 38, il quale non parla di rinnovazione, 
ma invece di iscrizioni non fatte 'secondo le 
forme del nuovo Codice civile.
-Le parole dell’articolo sono le seguenti :

« I privilegi e le ipoteche si generali che sper 
ciati, e le prenotazioni competenti giusta le 
leggi anteriori, 'e non iscritti al giorno dell’at­
tuazione del nuovo Codice, si devono iècrivere 
nelle forme e colle indicazioni stabilite dallo 
stesso Codice. '

» I privilegi e le- ipoteche che, secondo le 
dette leggi, furono iscritti senza determinazione 
di una somma di denaro, o senza speciale de-- 
signazione degli immobili, devono essere nuo- 
vamenle iscritti, colle indicazioni stabilite dal 
nuovo Codice, entro un biennio dall’attuazione 
del medesimo, per conservare il loro .grado.

» Se al giorno deH’attuazione del nuovo Co­
dice gli immobili appariscono nei libri censuari 
passati agli eredi od altri aventi causa del de­
bitore, i privilegi, le ipoteche 6 le prenotazioni, 
che non siano iscritti contro i detti possessori, 
devono essere nuovamente iscritti anche con­
tro questi ultimi, giusta l’articolo 2006 dello 
stesso Codice, entro un biennio dall’attuazione 
del medesimo, per conservare il loro grado. 
Questa disposizione non si apxfiica alle pro- 
vincie toscane. »

Ora, di quali iscrizioni abbiamo parlato nella 
presente legge ? Di quelle x>reviste dall’ arti­
colo 38.

Ecco infatti le parole del progetto; « I ter­
mini fissati dailì’articolo 38 del Regio Decreto 
30 novembre 1865 num. 2606 pubblicato nella 
Provincia romana col Regio Decreto 27 no­

vembre 1870, nnm. 6030, sono prorogati per 
la detta Provincia a tutto dicembre 1873. »

E quando nell’articolo 2" che si è votato dal 
Senato si è detto ; I  rcq̂ presentanti ecc. ecc. 
dovranno, dentro il mese di decembre 1873, pre­
sentare alla R. Procura del luogo, ove trovasi 
il competente ufiìcio di conservazione, il dupli­
cato della nota prodotta alV ufficio stesso e il re­
lativo certificato del Conservatore delle ipoteche, 
si è inteso parlare delle iscrizioni a termini 
dell’articolo 38 della legge transitoria, a cui si 
riferisce la disposizione dell’ articolo 1® della 
presente legge.

Cosi nel successivo art. 3, si dice: Alle persone 
suddette che non avranno adempiuto Vobbligo 
delViscrizione (è vero che qui si aggiunge rin­
novazioni, ma si potrebbe togliere la parola 
rinnovazione senza che ne rimanga punto alte­
rato il concetto) e dire ; Alle persone suddette 
che non avranno ad.ernpiuto alVobbligo del- 
Viscrizione saranno applicate le sanzioni sta­
bilite dalVart. 1984 del Codice civile. Per tal 
modo parlandosi sempre ù.q\Viscrizione a ter­
mini dell’art. 38, colla parola iscrizione si verrà 
a dinotare la iscrizione nuova che deve farsi 
secondo le forme del nuovo Codice.

Senatore LAUZI, Relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. La parola è al Relatore delPUfli- 

cio Centrale. .
Senatore LAUZI, R,elatore. Ho domandato la pa­

rola unicamente per uno schiarimento su quanto 
ha detto l’onorevole Ministro riguardo alle rin­
novazioni prescritte dall’articolo 38, cioè alle 
iscrizio.ni di privilegi ed ipoteche che non. a- 
vevano prima iscrizione alcuna; non vorrei che 
da questo si deducesse che, riguardo alle rin­
novazioni, quelle non rinnovate ]iotessero re­
stare ancora nei certificati. Sta sempre neH’idea 
del signor Ministro che le iscrizioni ipotecarie 
che si dovevano rinnovare e che non furono 
rinnovate sono caducate...
-MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Quanto alla 

caducità è un altra questione. Si comprende 
che se sono caducate prima della pubblicazione, 
non si può dar vita a ciò che noìi esiste. La 
cpiestione attuale è delle iscrizioni che si de- 
'vono prendere secondo la forma x)rescritta dalla 
legge, secondo le forme del nuovo codice e 
delPart. 38. Noi quindi non andiamo al di là 
delle prescrizioni dell’articolo 38; allunghiamo 
soltanto il termine dell’iscrizioni e stabiliamo 
delle sanzioni nenali ner coloro che dovendole
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eseguire non le eseguiscono; diamo al Procu­
ratore del Re la facoltà, di eseguire le iscri­
zioni a termini della legge. Ecco il î ercliè’ io 
credo che, per maggior esattezza di linguaggio, 
si potrebbe togliere la parola « rinnovazione » 
ed usare sempre il termine iscrizione.

Senatore LAUZI, Relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Lanzi.
Senatore LAUZI, Relatore. Devo dare al signor 

Ministro uno schiarimento.
La mia osservazione non rifletteva punto il 

testo della legge; si riferiva invece alle dichia­
razioni che benignamente il signor Ministro ha 
fatto.

Io voleva solamente dire che, col togliere a- 
desso la parola « rinnovazione '}/, non si innovi 
nulla nel concetto che ha espresso il signor 
Ministro, di fare cioè le opportune raccoman­
dazioni ai Conservatori delle ipoteche anche 
per rispetto alle iscrizioni che non furono rin­
novate a tempo.

PRESIDENTE. Il signor Ministro Guardasigilli 
propone di sostituire alla parola «rinnovazione'}/ 
l’altra «iscrizione] » l’articolo emendato suo­
nerebbe còsi.

{Vedi infra.)
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Perchè la di­

zione dell’articolo sia chiara e non possano 
nascere difficoltà nell’interpretazione, bisogne- . 
rebbe, o conservare-la parola «rinnovazione// 
aggiungendovi le spiegazioni date, ovvero ado- 
prare la parola « iscrizione » aggiungendovi 
le parole a termini delVarticolo 38, ecc.
. Senatore PSPOLI G. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la-parola il Senatore Pepoli.
Senatore PEPOLI G. Mi permetta signor Ministro

✓

che, per. chiarire meglio il mio pensiero, e per 
dissipare ogni dubbio, mi rivolga nuovamente 
a lei e le formoli nettamente'la questione. Ciò che 
si lamenta moltissimo nel, paese è questo fatto.

Col decreto del 1863 si abolirono le ipoteche 
geneiuili e si disse che tutte coteste ipoteche 
dovevano essere specializzate, e che'quelle che 
non fossero state specializzate, nel periodo di 
cinque anni sarebbero caducate e nOn avreb­
bero avuto più alcun valore.

Ora invece che cosa succede? Succede, che, 
dopo spirato il termine e dopo che queste ipoteche 
sono caducate, se per avventura si domanda al 
Conservatore delle ipoteche un certificato del 
proprio patrimonio, egli velo dà, ma v’inscrive 
anche le inoteche caducate, e vi fa pagare lo

tasse per esse, come se queste ipoteche non 
fossero state cancellate. È questo un 'inconve­
niente che io vorrei veder cessare, è a questo in­
conveniente, che io domando al sig. Ministro se 
intende di porre un termine colle dichiarazioni 
autorevolissime che egli ha fatto. Noti bene 
che io parlo dei Conservatori di alcune pro- 
vincie, perchè in altre essi danno alla legge 
una più benevola interpretazione, quella inter­
pretazione cioè che mi sembra si accosti inte­
ramente alle opinioni dell’egregio Guardasi­
gilli!

Desidero una spiegazione chiara in propo­
sito, acciò cessino gli scrupoli di quei Con­
servatori che continuano ad iscrivere -nei certi- 
fìcati le ipoteche che non furono a tempo spe­
cializzate, e che seguendo questo sistema tro­
vano anche il loro tornaconto.

È bene che si sappia se in tutta Italia si 
•debba seguitare o un sistema o l’altro, e quale 
dei due sistemi è consono alla legge.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSHZIA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io credo di avere 

già fatto dichiarazioni chiare ed esplicite. Ho 
detto che le'ipoteche che si devono novella- 
mente inscrivere colle forme • dell’articolo 38 
quando non sono state novellamente inscritte 
con quelle forme, essendo dichiarate di nessun 
effetto a termine dell’articolo 39 della legge 
30 novembre 1865 non conviene che siano com­
prese nei certificati ipotecarii; ed ho aggiunto 
che. ili questo _ senso si erano date delle istru­
zioni.

Mi si potrebbe però dire: perchè non ne fate 
un articolo di legge, e togliete cosi tutte le 
difficoltà ?

Confesso che mi era venuto questo pensiero; ma 
l’ho in seguito abbandonato, perchè, meditando 
su questo argomento, dio dovuto convincermi, 
che sarebbe stato pericoloso il formare un ap­
posito articolo di legge, giacché si sarebbero 
conferite ai conservatori delle ipoteche facoltà 
le quali sono proprie delLautorità giudiziaria.

E di vero, supponiamo che si dica con que­
sta legge, che i privilegi ed ipoteche non 
iscritte nelle forme stabilite dall’articolo 37 del 
Regio Decreto 30 novembre 1865, non saranno 
comprese noi certificati ipotecarii. Quale ne 
sarebbe la conseguenza ? Indubitatamente que­
sta: che i Conservatori dovrebbero giudicare se
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un’ipoteca è generale o speciale, se è rinnovata 
colle forme prescritte dal-a legge o pur no. In 
altri termini dovrebbero giudicare della lega­
lità od illegalità dell’ipoteca stessa. Ora, chi non 
vede che questi giudizii escono dalle attribu­
zioni dei conservatori, e rientrano esclusiva- 
mente nella competenza dei magistra.ti ? Chi 
vorrebbe consentire ad accordare ai Conserva­
tori questi eccezionali e veramente eccessÌAÙ 
poteri? Io credo adunque che si possano dare 
istruzioni ai Conservatori nel senso da me accen­
nato, ma non farne obbietto di una disposizione 
di legge. Credo pure che il Senato sia dello stesso 
avviso, e che si voglia accontentare delle dichia­
razioni da me fette.

Senatore COSTANTINI. Pregherei l’onorevole 
signor Ministro, a voler ripetere queste istru­
zioni acciò abbiano effetto, e non si rinnovino 
quegli inconvenienti che abbiamo deplorato.

PRESIDENTE. Prego l’onorevole Relatore del- 
l’Ufflcio Centrale a dichiarare- se accètta la pro­
posta fetta daultimo dall’onor. Ministro, disop­
primere cioè la menzione della rinnovazione.

L’Ufficio Centrale accetta ?
Senatore LANZI, R̂elatore. 'Accetta.
PRESIDENTE. Rileggo allora l’articolo per la 

votazione.
«Articolo 3. Alle persone suddette che non 

avranno adempiuto l’obbligo delle dette iscrizio­
ni, saranno applicate le-sanzioni stabilite nel­
l’articolo 1984 del Codice civile.

» Spirato il mese di dicembre 1873, i Procu­
ratori del Re avranno facoltà di richiedere le 
iscrizioni delle menzionate ipoteche in confor­
mità del citato articolo 1984 del Codice civile. »

Il signor Ministro ha più nulla da osservare?
MINISTRO DI GRAZIA. E GIUSTIZIA. Niente affatto.
PRESIDENTE. Allora coloro che approvano que­

sto articolo cosi formulato, vogliano alzarsi.
(Approvato.)
Si procederà ora alla votazione per squitti- 

nio segreto su! complesso di questa legge.
Il Senatore, Nep'referfe, PALLA VICINI fa l’appello 

nominale.
PRESIDENTE. Si lasceranno, secondo il solito, 

aperte le urne pei Senatori sopravvegnenti, e 
si farà più tardi lo spoglio dei voti.

Se la votazione non riuscisse valida per in­
sufficienza de’voti, si pubblicheranno nella Gaz­
zetta UlJlciale i nomi dei Senatori assenti non

I impediti da legittima causa o non muniti di
j

regolare .congedo.

SvolgimeìitOG di sisia proposte di legg-e 
del Senatore Torelif.

(IL Atti del Senato, N. 99.)

PRESIDENTE. L’onorevole Torelli' ha la parola
I per la lettura e svolgimento della sua proposta
!

di legn'e.o o

Senatore TORELLI. Art. I.
« Le proprietà incolte e prive di vegetazione 

arborea di ragione dei Comuni situati in monte 
od in collina, 'dovranno venir alienate entro 
tre anni a datare dalia promulgazione della 
presente legge. »

Art. 2.

« La vendita si farà mediante pubblica asta 
a cura delle autorità comunali. Le proprietà 
da alienarsi dovranno venir suddivise in quel 
maggior numero di lotti che comporta la lo­
calità. La Deq)utazione Provinciale potrà per­
mettere che si prescinda dall’asta pubblica, 
qualora circostanze speciali consiglino tale 
deroga alla norma generale. Insorgendo dublii 
intorno alla qualifica incolto rispetto ad una 
determinata località, verranno sciolti dalla De-

I

i putazione Provinciale.. »

Art. 3.

« Le proprietà sovraindicate dei Comuni che 
dopo il termine prefissato non saranno state 
alienate, si venderanno a cura di Ispettori fo­
restali provinciali per conto dei Comuni e 
mediante pubblica asta. »

Quantunque col presentare un progetto di 
legge, un membro del Parlamento non faccia 
che usare d’un diritto che lo Statuto gli con­
cede, io credo che nessuno siasi deciso a tal 
passo, se non spinto dalla forte convinzione 
dell’urgente necessità d’un provvedimento e 
della speranza, di poter pur essere di qualche 
utilità alla discussione dei medesimi.

Fu precisamente questo il motivo che spinse 
me pure. I grandi disastri per le piene ed 
inondazioni dello scorso anno, non sono.agli
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ocelli miei che conseguenze di condizioni non 
passeggierò o straordinarie, ma di condizioni 
divenute, quasi direi, lo stato normalê  e più 
ancora, di condizioni che vanno sempre più 
aggravandosi. . '

La circostanza di averio retto;, se anche per 
non lungo tempo, la provincia più montuosa 
d’Italiâ  tutta rinchiusa nelle alte Alpi, l’aver 
veduto da vicino più d’una delle cause che 
contoibuiscono a tanto male, l’avere anche per 
dovere, non solo studiato la cj[uestione, ma ten­
tato praticamente di attuare taluno dei rimedi, 
mi diedero il coraggio di far questo passo.

Io mi propongo di presentarvi una proposta di 
legge, contenente una disposizione amministra­
tiva, che nelle sue ul time conseguenze vada dritta 
allo scopo di diminuire una delle cause del 
male che in modo sì grave afflissero lo scorso 
anno tanti ]3aèsi d’Italia. Il progetto tende a, 
promuovere il rimboschimento di monti e colli 
spogli di vegetazione arborea. La C|uestione 
tecnico-idraulica qui non vi entra e comincio 
col ben dichiarar questo, perchè non sarebbe 
di mia competenza; ma poi, permettete che 
aggiunga tosto, che io tendo a promuovere 
uno dei mezzi e ciò, perchè non crediate che 
non ravvisi in cpello del disboscamento l’unica 
causa di tante sventure; ciò sarebbe un comin­
ciare assai male, sarebbe il cominciare con 
una esagerazione. Dirò anzi che quantunque col 
mio progetto io non contempli che quello in­
dicato, cioè di rivestire i monti ed alture c{ual- 
siasi denudate , non intendo nè limitarmi a 
parlare di cxuella sola causa detonali, hè del 
corrispondente rimedio.

Mio scopo si è, di darvi, per cpianto mi è pos­
sibile il farlo, un’ idea del complesso della si­
tuazione deU’Italia rapporto alle cause dellè 
piene, il che è indispensabile anche per asse­
gnare il suo vero posto a cadauna di esse, non 
che ai rimedii. Io credo che sì grande que­
stione, meriti tutta la più seria attenzione del 
Senato ed io poi la credo una delle più serie 
che oggi travaglino il nostro paese; ma la sua 
maggior gravità non sta nel danno che ha già 
fatto, che è ben molto, ma in quello ancor 
maggiore che può fare e farà indubbiamente, 
se non si provvede.

Io poi credo che, per C[uanto siano grandi i 
mali, si possono frenare, ma credo che le dif­
ficoltà cresceranno in ragione geometrica dila­
zionando; e ner onesto, come intendo enume­

rare le cause dei mali, intendo enumerare an­
che i rimedi che io credo efficaci, perchè quanto 
io citerò, ha l’appoggio deH’esperienza.

Io farò poi appello alla stessa gravità dell’ar- 
gomento, perchè vogliate tollerare un’esposi­
zione che certo non può venir svolta in un 
quarto d’ ora.

Tre sono le cause che hanno influito ed in­
fluiscono a produrre ed aggravare il piresente 
stato di cose relativo alle piene ed inondazioni, 
e sono :

I. Il disboscamento dei monti;
IL I lavori nei bacini superiori degli in­

fluenti nei grandi fiumi ;
III. Il prolungamento delle foci dei fiumi 

in mare.
Sono cause dipendenti più o meno dall’uomo, 

direttamente od indirettamente.
Solivi poi le cause meteorologiche che non 

dip>endono dall’uomo, ma il cui studiò è impor­
tante.

Io non mi occuperò che delle prime, siccome 
quelle che, dipendendo dall’uomo, ammettono 
rimedi che parimenti daH’uomo dipendono.

\\ dishoscamento. Chi msà da otto o dieci mesi 
a questa parte non ha sentito parlare del disbo­
scamento ?

Non avvi un sol periodico, tranne gli spe­
cialissimi per materie completamente estranee 
sia alTandamento della cosa pubblica, sia al- 
Tagricoltura, che non abbia parlato del dis- 

■ boscamento, e non lo abbia chiamato la causa 
prima di questi disastri. Divenne una specie di 
piarola d’ordine, e non si parla che di rimbo­
schimento, quasi che allora il còmpito si possa 
chiamar fluito e si possano dormir sonni tran­
quilli.

Nè questo avviene solo presso di noi ; in 
Francia accadde la stessa cosa; anche colà si 
andò all’esagerazione, il che produce per na­
turai conseguenza, che sortendosi dal vero, si 
provoca la reazione. Sorsero coloro che vollero 
provare come l’efficacia dell’imboscamento sia di 
gran lunga inferiore al grado chele si attribuisce 
e come inondazioni e piene si danno anche 
co!à ove non si tagliarono i boschi, ove i 
monti sono ancora rivestiti ; e cosi affievo­
lendo le ragioni degli avversari , genera­
rono il dubbio anche sui rimedi, a scegliersi, e 
si fini a non andare d’accordo anche su questi, 
come sulla misura della loro efficacia.

Voi vedete quanto importi anzitutto di fissar
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bene quest’idèa. Qual parte dobbiamo noi attri­
buire a quella causa? Noi tocchiamo ad una que­
stione generale, ad una questione di principio ; 
se io continuassi senza chiarirla, avverrebbe in­
dubbiamente che tutti coloro che ritengono 
che io sia o troppo, o troppo poco impressionato 
dal male di quella causa, starebbero in forse 
del loro giudizio su quanto direi, dubitando 
della base o principio dal quale sono partito.

Quando invece avrò spiegato, non come sia 
la verità, che tanto non presumo, ma come io 
la ritengo, quale in proposito a tale- questione, 
è la verità a miei occhi ; allora coloro che 
convengono meco, mi presteranno una fede mag­
giore, perchè non sarà affievolita dai dubbi.

Rimboschite imonti denudati, e le inondaz-ioni 
spariranno: àxooi\O Q,o\ovo che cercano ogni causa 
del male in quel fatto del denudamento dei 
monti. Ecco una solenne esagerazione; qual 
meraviglia se a quei ragionamenti opponen­
dosi altri ragionamenti desunti da fatti con­
trarii, si- fluisce per andare da un eccesso al­
l’altro ?
■ Ammessa come causa unica ed anche prin­

cipalissima, essa' deve collocarsi fra le esage­
razioni.

Noi abbiamo esempi .a dovizia di inonda­
zioni in tutti i tempi,, e quando i monti erano 
ancora coperti di foreste,' e laddove non era. 
ancora penetrata la scure dell’uomo; ne avven­
gono oggigiorno di grandissime nelle Ameri­
che e nell’Australia, ove sono ancora foreste 
vergini ; ma senza uscir d’Europa, si potrebbe 
citare'in prova la pili grande delle piene del 
Rodano nel nostro secolo, quella che cagionò 
la distruzione di quasi tutti i ponti del Cantone 
Vailese, che recò danni incommensurabili, la 
grande inondazione dei 1834. Ebbene, la si 
dovette non già alle pioggie, ma soprattutto a 
venti sciroccali che perdurarono a lungo e che

4.

reagendo sulla sterminata SLqierflcie delle ghiac­
ciaie del Rodano, produssero quel .gran disastro 
che avvenne nel mese di agosto, mentre la 
pioggia non era caduta che in misura affatto 
ordinaria, e sarebbe passata affatto inosservata.

La storia del Po, o diremo delle sue vicende, 
è pur tropipo ricca di ricordi di grandi inon­
dazioni, anche in epoche nelle quali i monti 
erano per certo coperti di boschi, poiché la 
grande distruzione risale alla fine del secolo 
passato e continuò nel nostro, che ne ha la mag­
gior colpa.

La storia ricorda un’inondazione del 1245, nel 
Mantovano, con grande perdita di uomini e di 
bestiame, susseguita da una pestilenza. Nel 1330 
si ebbe tale un’inondazione che pose sott’acqua 
il Mantovano ed il Polesine, e ]ierirono intorno 
a diecimila persone.

* /

Per chi infine, volesse conoscere anche la
serie delle più memorabili piene della valle del 
Po, posso offrire un breve interessante rias­
sunto, lavoro deiringegnere Capo della pro­
vincia di Mantova cav. Zucchelli, che farò 
stampare quale Allegato.

Lungi pertanto da me una simile esagerazione; 
anzi dirò come cosa di fatto, che la causa di 
quelle piene colossali che sortono dalFordina- 
rio è quasi sempre doppia ; ossia sono le piog­
gie dirotte ed insistenti, combinate coi venti sci­
roccali che reagiscono sulle vaste superficie delle 
ghiacciaie. L’epoca .stessa nella quale sogliono 
avvenire, lo dimostra; sopra 10 piene, 8 almeno 
cadono in autunno ossia nell’epoca della piog­
gie. Si danno è vero esempi di inondazioni 
dovute ad ogni singola di queste cause, e so­
prattutto alla prima; ma è poi bene evidente, 
se a tanto può arrivare una sola isolata, a che 
non debbano poter giungere quando sono unite?

Ma forsechè l’essere un’esagerazione il dire 
che il denudamento de’monti è l’unica o prin­
cipalissima causa delle grandi j)iene, esclude 
che non vi entri come una delle cause? Questo 
sarebbe andare all’eccesso opposto. Essa vi 
entra e non poco ; e vi entra come una delle 
principali, e lo provano i fatti che poi costi­
tuiscono sempre la miglior prova, e fatti in 
tutti i sensi; ossia del male che.si aggrava mano 
mano pel disboscamento e del bene ossia del- 
Tazione del rimedio, a seconda di nuovi rimbo­
schimenti.

Del resto, che avvi di più facile a sxiiegarsi? 
Grande è già la quantità d’acqua che assorbe 
la pianta,colle radici e quella che penetra ne’suoi 
pori; non piccola è quella che si sofferma mec­
canicamente, senza essere assorbita, sulla inede- 
sima; frazionata in minute parti e con forza 
scemata è quella che cade al suolo e grande 
pure, se anche in grado diverso secondo la 
natura e spessore del terreno, ma sempre in­
gente, è quella che assorbe il terreno prima 
che l’esuberanza si versi nei rigagnoli, che for­
mano le piccole valli, e queste poi, riunendosi, 
danno origine ai fiumi. Ora, chi non vede come 
tagliato un bosco, una foresta, denudato un
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monte, le prime due cause, rassorbimento delle 
piante e la caduta innocua o senza forza sul 
terreno, scompaiono interamente? Laterza ossia 
rassorbimento delbacqua dal terreno non scom­
pare per necessità, ma-più che altro dipende 
dal declivio del monte o del colle; ma pur 
troppo, laddove il declivio è forte, l’accpua ca­
dendo con violenza, e non essendo trattenuta 
da nulla, lava anche il terreno vegetale, e cosi, 
mentre _ prima si formavano i rigagnoli solò 
dopo il secondo, il terzo o quarto giorno della 
pioggia, ora- si formano il primo giorno, e 
questi tributi parziali, moltiplicati a migliaia 
vengono ad ingrossare i fiumi con una celerità 
ignota per lo addietro.

Se quindi è esagerazione rcittribuire troppa in-, 
fluenza a quella causa, non lo è minore il negarla. 
Egli è della più chiara evidenza che se sul dorso' 
d’tin monte che offre una superfìcie anche solo 
di dieci chilometri quadrati, ossia di 10 milioni 
di metri quadrati, e notate che è ben poca cosa, 
poiché abbiamo ben altre misure nelle Alpi, e 
che in una pioggia persistente cadano anche 
solo 10 centimetri d’acqua, per stare con esempi 
che non sortano dall’ordinario, noi avremo su 
quella superfìcie un milione di metri cubi di 
acqua; di questi, se il monte è coperto di boschi, 
forse un quinto, ossia 200 mila metri cubi, se 
pure sarebbe venuta in basso, i quattro quinti 
sarebbero stati assorbiti e trattenuti; laddove, 
a monte denudato, la proporzione si rovescia, 
e sarà molto se il monte denudato colle site 
fessure, colla poca sua vegetazione,, ne trat­
terrà un quinto; ed il rimanente ossia 800 mila 
cubi d’acĉ ua riunita sotto forma di rivi o 
ruscelletti più o meno impetuosi, affluisce 
a valle e va ad ingrossare i torrenti ed i fiumi.

Infine, io voglio darvi una prova assai meglio 
concretata e la desunsi da una memoria del 
nostro illustre collega, il Senatore Lombardini, 
uomo che a grande scienza unisce lunghissima 
pratica. In una sua Memoria che ha per titolo: 
Della natura dei laghi e delle o]pe-re intese a 
regolarne Veflìusso, trovasi a pagina 53, una ta­
bella indicante l’altezza delle qiiù memorabili 
piene del lago di Como dal 1845 al 1863, alla 
quale ho poi aggiunta quella memorabile del 
1868, tabella che mi permetterò di riprodurre 
in Allegato.

Or bene, quella tabella dimostra una sempre 
crescente maggior frequenza di piene, che il ì 
dotto autore non esita ad attribuire al dibosca- '

mento nel bacino dell’Adda, e lo dimostrerebbero 
i risultamenti segùenti.

Dal 1792 all’agosto 1821, fra l’ima e l’altra 
piena, vi sarebbe stato per termine medio un 
intervallo di58 mesi; dal 1821 al 1839 l’inter­
vallo sarebbesi ridotto a 44 mesi, ed a soli. 20 
mesi dal 1839 al 1863.

Mi è però grato poter assicurare che il rim­
boscamento è colà ben avviato e già si notò 
un miglioramento da queU’epoca.

Se è impossibile il precisare la quota parte 
che ha il denudamento dei monti nelle piene 
e quindi nelle inondazioni, se è una esagera­
zione chiamarla causa unica, non lo è il chia­
marla una delle principali e che merita la più 
seria considerazione.

-Ma fossero solo i danni delle inondazioni pel 
subitaneo agglomerarsi di tante acque, quelli 
che si hanno a lamentare; per verità, quando 
avvengono, sono si grandi che parrebbe potes­
sero bastare; ma ben. lungi da questo, altri 
non meno gravi e quanto più importa imman­
cabili ed in continuo aumento essi pure sono 
già derivati e derivano di continuo dal denu­
damento dei monti e dei colli, voglio dire i 
danni dell’eccesso opposto, ossia della siccità, i 
danni delle fonti essiccate, dei fiumi, torrenti e 
corsi d’acqua in genere, col volume d’acqua 
sempre in diminuzione in confronto del passato. 
Durante il periodo delle inondazioni non si 
parla che dei danni della troppa acqua ed è 
ben naturale.

Bla chi esamina la questione per venire a 
rimedi, conviene la” esamini da tutti i lati e 
venga a precisare tutti i mali.

Dei danni della trojipa ' acqua ci stanno 
ancora avanti agli occhi le prove e sono gra­
vissime; ma se rovesciamo, come suol dirsi la 
medaglia, noi troveremo che i danni per la 
mancanza d’acqua nei corsi antichi sia man­
canza completa, sia parziale, ovvero solo per 
una diminuzione in confronto al passato, non 
sono iiiccoli essi pure, e quelli poi sono da 
ascriversi con ben altra sicurezza, quasi esclu­
sivamente, ai denudamento de’monti e colli. 
E chi non lia sentito a parlare di fonti, di 
pozzi che si asciugano con inaudita facilità, in 
confronto del- passato, per poco che la stagione 
corra asciutta? Si sono sentiti casi inauditi, 
di paesi obbligati ad andare molte miglia lon­
tano per prendere l’acqua potabile o far abbe­
verare il bestiame. Non sono rari i casi di
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veder diŝ mtata a fucilate Tacqua per l’irriga­
zione; iiinumerevoli poi e sempre più vive sono 
le lagnanze degli industriali, i quali,. utilizzando 
corsi 0 cadute d’acqua qual forza motrice, si 
vedono mancare o diminuire quella forza con 
gravissimo danno sia loro personale, sia di 
operai che rimangono senza lavoro, sia del 
pubblico stesso; sono danni che si verilìcano 
a migliaia di casi, in tutte le gradazioni dalla 
completa sospensione de’ lavori, alla diminu­
zione di un giorno, di due, di tre la settimana; 
in alcuni luoghi si chiama in sussidio il va­
pore per completare quella forza che nega la 
natura, il che si traduce in nuova spesa. Se 
questi danni della poca acqua cotanto molti­
plicati per numero e suddivisi per località, fanno 
meno chiasso di quelli che provengono dalla 
troppa acqua, io credo che presi nel loro com­
plesso sono gravissimi essi pure e la loro unità 
di danno nei complesso è sempre il milione. 
Ma la relazione fra l’uno e l’altro è in fondo 
cosa secondaria; ciò che v’ha di certo, anzi di 
troppo certo , si è ■ che, sono gravissimi en­
trambi, presi isolatamente. Ora, si pensi poi 
cosa rappresentano di danni è di mali, cpiando 
li sommate assieme ! Ma per me, ciò che più 
mi fa breccia si è che sono mali in continuo 
aumento, e se non vi si pone freno e rime­
dio, consumeranno parte delle forze vitali della 
nazione, ossia richiederanno tanti sacrifizi 
da impedire il suo svilujppò ; poiché, quando 
avete come nello scorso anno danni, quando 
anche straordinari, di un mezzo centinaio di mi­
lioni per effetto di inondazioni che coprono mi­
gliaia di chilometri, e poi,avete ogni anno danni 
indiretti ma immancabili per la siccità, e che si 
possono chiamare ordinari, di decine di milioni, 
voi avete un eleménto divoratore della ric­
chezza sociale. Questo fatto del continuo au­
mento è grave; e Voi dovete tollerare che io 
insista su tal punto, imperocché non vale già il 
dire: siamo già persuasi; lo si può essere in 
genere, ma non basta; importa di esserlo anche 
del grado, e che la somma gravità induca a 
pensar davvero a ripari, poiché io potrei dire: 
credete voi che sia da pòco tempo che si ri­
pete questa cosa ? Or bene, dove sono i prov­
vedimenti attuati? Indicateli se siete capaci.

Si é da oltre trent’anni che ogni anno si ripete 
che il male é in continuo progresso. Si potrà 
dire che una disposizione generale era difficile 
il prenderla quando l’Italia era frazionata in

tanti Stati; ma dal 1861 in poi fu già ben grande: 
é cosa si fece in questo periodo di tempo?

Una prova dell’ aumento di questo male è 
I prova tale, che posso chiamarla matematica, 
la trovo in uno scritto d’un già vostro col- 

I lega , dell’ illustre Paleocapa, 1’ autorità più 
I competente in questione d’idraulica pratica. 

Trentadue anni or sono, ossia nel 1841 (po­
nete ben mente a . quella data che vuol dir 
molto), colpito dal veder diminuita ogni anno 
la portata magra de’fiumi, volle farne uno stu- 

I dio speciale, precisare quel fatto e, raccolti molti 
I dati, lesse aU’lstituto Veneto di scienze, lettere 
I ed arti una Memoria che ha jier titolo: Indizi 
I della diminuita portata magra dei fiumi. Provò 
I come la portata magra sia in diminuzione e 
I desunse le sue prove da quanto avveniva nel 
I Veneto; ma ben comprendete che valgono liù 
I 0 meno per tutti i paesi alpini, in molti dei 
I quali il male è forse peggiore che nel Veneto.
I Io non entrerò in minute enumerazioni dei 
I tanti casi citati, provando come per testimo­
nianze irrefragabili di documenti de’ secoli pas­
sati e citazioni d’autori, le tali e tali acque ser- 

I vissero a dovizia per l’uso potabile, p>er l’irriga- 
I zione, per molini, mentre ora sono scarse al 
j bisogno e taluni,di quegli usi sono pierfino ces­
sati. Mi limiterò a due soli esempi di fiumi ben 
conosciuti, quello del-Sile e quello del Brenta.

La portata del primo in confronto di 150 anni 
addietro, della quàl’epoca trovò un dato pre­
ciso, era diminuita di un terzo, la portata 
magra del Brenta stata misurata nel 1684 da 
idraulici della Repubblica Veneta, che ne anno- 

! verò sempre di valentissimi, era in Bassano di 
70 metri cubi al minuto secondo. Nel 1777 èra 

I scesa a 65 metri cubi. All’epoca in cui l’illustre 
Paleocapa scriveva, era diminuita ancora;

E s’intende che non è già la massa com­
plessiva d’acqua in un anno che diminuisce, 
ma il modo col quale si riparte, che va da un 

i eccesso all’altro e la causa speciale della magra 
egli non é titubante ad. ascriverla unicamente 
al disboscamento; ed eccovi un breve, ma elò- 
quelite brano della sua Memoria: Il disbosca- 
mentOy facendo più repentina la discesa del- 
VacquUy scialacqua come propriamente può dirsi 
le pioggia che vengono dal cielo., anziché farne 
conserva, e fa precipitose e grossissime le piene 
a spese delle magre perenni.

Entra poi in altri particolari anche del poco 
frutto che si trae dall’acaiia a beneficio del-
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l’agricoltura, che poi in altri casi si sciupa, e  ̂
dice, com’ era suo solito, la verità senza ve­
larla, e chiude uno de’ suoi periodi con questa 
sentenza sempre vera : « per giovare al paese 
torna meglio dire una dura verità che una bu­
giarda piacenteria. » ,

Per ultimo, invita gli ingegneri che hanno 
opportunità ed amano l’arte loro, a fare accu­
rate ricerche su quel tema della diminuita por­
tata magra dei fiumi, conchiudendo colle se­
guenti parole : « Queste ( le ricerche ) giove­
ranno non solo ad istahilire in modo più posi­
tivo il sovvertimento che nell’ economia delle 
acque correnti è stato indotto dalla denuda­
zione dei monti ; ma mostreranno eziandio 
come da questo sovvertimento, oltre alle tri­
sti conseguenze delle corrosioni ed inonda­
zioni lungo il corso dei torrenti e dei fiumi, 
ne derivi l’altra forse, non meno grave, delle 
diminuite acque perenni e tranquille a scapito 
della navigazione, dell’industria e d’ogni altro 
uso sociale. E convinceranno sempre più i 
governi della necessità di porre un freno al­
quanto tardivo si, ma pure non ancora su­
perfluo,', all’ indisciplinato taglio dei boschi. » 
Or qui mi si permetta una considerazione rap­
porto alla disputa del più o meno, che vuoisi 
ascrivere di colpa al disboscamento, qual causa 
delle piene. Supponiamo pure che sia minore di 
quanto oggi la fama gli attribuisce, perchè è 
verissimo, per esempio, che i venti sciroccali 
agiscono sulle vaste superficie delle ghiacciaie, 
sianvi 0 non sianvi i boschi; come si farà, 
chiederei, a sostenére che non sia vero che nel 
fatto opposto alle piene, ossia rapporto al fatto 
delle grandi magre, hanno principalissima 
colpa i denudamenti dei monti e colli ? Eviden­
temente i venti sciroccali entrano per nulla in 
quel fatto pur si grave nelle sue conseguenze. 
Ma v’ha di più; si sono viste e si vedono ri­
comparire le fonti dopo i nuovi rimboscamenti. 
Quale è la logica che rifiuti uno stretto legame 
fra i due fatti? Non basterebbero i danni della 
mancanza d’acqua per rivolgere la cura ai prov­
vedimenti che Paleocapa reclamava or sono 
32 anni ?

Il male si è d’allora in poi ancora più ag­
gravato ; i provvedimenti non vennero ; tut- 
tavolta sono sempre indispensabili e se ne 
danno di utili ; ma è venuto proprio il tempo 
di far davvero ed il Parlamento deve prendere 
in esame la questione, e non riposare finché

non siansi ottenuti i rimedi che ancora sono 
possibili.

Io lion so qual concetto Voi avete fatto in­
torno al mio modo di vedere rapporto al disbo- 
scamentò, se possiate ritenermi fra coloro che 
gli attribuiscono, o troppa o troppo poca im­
portanza; certo parmi poter dire che se è impos­
sibile star precisamente colla verità, non pecco 
nel darne poca.

Ma uno dei danni principali che io ravviso 
nel voler andare all’eccesso anche in questo si è 
che si finisce a dare troppo poca importanza 
alle altre due cause, che pur vi entrano an- 
ch’esse, ossia ai lavoì-'i di sistemazione delle 
acque nei bacini superiori ed al prolungamento 
delle foci. -

Mi spiegherò intorno al primo. Quando il 
montanaro nel seno più remoto delle Alpi in 
qualsiasi parte dell’immensa catena dal Colle 
di Tenda alla Pontebba, si decide a riparare il 
suo campicello o prato da rivo qualunque che 
ad ogni tratto lo inonda e serpeggia nel suo 
fondo, portandovi talvolta anche sabbia e sassi, 
egli fa un atto che è in pieno diritto di fare 
purché non danneggi il vicino colla sua opera; 
una piccola microscopica, arginatura che gli 
costerà qualche decina di giornate di lavoro 
basta al suo scopo; è uno di que’lavori ai quali 
nessuno bada. La conseguenza per lui si è la 
legittima difesa del suo campicello, talvolta più 
piccolo di quest’aula, contro quel ruscelletto 
senza nome ed il più spesso anche solo occa­
sionale, ossia che si forma dopo una pioggia 
più 0 meno lunga, ma non è perenne. Ma la 
conseguenza diretta di quell’esercizio d’un diritto 
naturale si è, che ogni volta che piove tanto 
che si formi il ruscelletto, esso non potendo più 
serpeggiare nel piccolo fondo dal quale venne 
escluso, reca seco tutta quelTacqua che prima si 
solfermava nel campicello o nel prato, che 
invadeva. Supponete pure che quell’acqua ao- 
tratta al volume travolto, sia un volume minimo, 
p, e. di un metro cubo, il che è ben poco, e 
presto assorbita. Un metro cubo più. o meno 
è letteralmente un nulla per l’effetto di piene 
che travolgono milioni di metri cubi d’acqua; 
ma se l’unità è si piccola, essa può diventare, 
anzi io vi dico che diventa realmente grande 
per il numero ingente de’coltivatori che fanno 
la stessa cosa in migliaia e migliaia di punti 
diversi, ma in tutti colla medesima conseguenza, 
si che a mille a mille sono i piccoli rivi, le cui
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acque vengono costrette a correre entro ripari 
die impediscono i divagamenti.

Dire a qual cifra possa elevarsi questo mag­
gior concorso d’acqua, è cosa impossibilê  direi 
anzi puerile il tentarlo; ma die già sia e. debba 
essere non piccola, lo può giudicare diiunque 
ha pratica di monti, chiunque sa a quanto 
possa giungere il frazionamento delle proprietà 
in monte, e quanto amore, anzi quale passione 
abbia tutta in generale la popolazione di mon­
tagna per la proprietà. Ma se quella causa di­
viene importante per il gran numero delle umili, 
unità dalle quali è formata, avvene altra as­
sai minore per numero, ina assai più grande 
per l’estensione d’ogni singola unità, e sono i 
lavori che fanno i Comuni ed i Consorzi per 
difendere i rispettivi paesi e le rispettive pro­
prietà. In questi casi, non si tratta più di poche 
are a difendere, ma talvolta di - centinaia di 
ettari ; non sono ruscelletti che si vogliono 
contenere, ma torrenti e fiumi vaganti talvolta 
sopra -grandi spazi fra letti vasti ; in quei casi 
il regolarli non vuol più dire sottrarre alla 
dispersione- qualche metro cubo, ma qualche 
centinaia ed anche migliaia di metri cubi. In 
quei casi, in quella sistemazione interviene l’au­
torità̂  non già per ' impedire quel risultato 
che è una conseguenza immediata e naturale 
dell’opera, ma per accertarsi che le opere siano 
fatte a seconda dei dettami della scienza e che 
non rechino nocumento ad altri. A nessuna au­
torità verrebbe in mente di dire : voi non do­
vete difendervi, il vostro paese deve rimanere 
esposto a venir distrutto, perchè le acque si 
spandine meglio e non vadano al mare in mag­
gior copia ; l’ultimo villaggio delle Alpi ha 
diritto di difendersi, come Iran diritto le città 
di Casalmaggiore, di Ferrara, e quante altre 
sono esposte alle ultime conseguenze di quel 
legittimo esercizio del diritto di difesa. Però 
nel fatto, non è meno vero che in causa di 
quei lavori sono altre ingenti masse d’acqua 
che affluiscono ai fiumi principali e che prima 
non affluivano ; ora col progredire continuo del­
l’agricoltura, col desiderio ben naturale della 
propria difesa, questi casi aumentano sempre 
ogni anno. Osservate quando percorrete i bei 
laghi dell’Alta Italia, quanti lavori di argina­
tura si vedono che datano da pochi anni. Ora, 
non avvi un solo di quei lavori che non abbia 
avuto la conseguenza di aumentare il volume 
d’acqua recato in tributo al lago in confronto

dell’epoca quando il torrentello, o corso qual­
siasi d’acqua, correva disarginato. Ora, o Si­
gnori, sommate il prodotto di quelle due cause 
assieme, e dite se può esser piccolo. No, esso 
è grande ed è in continuo aumento, e per di 
più è impossibile l’impedirlo.

Ora vengo alla terza causa, ài prolunga­
mento delle foci de’ fiumi in mare.

Questa è la terza fra le grandi cause dell’alza­
mento del pelo d’acqua nei fiumi ed è grave 
e seria assai. Essa si collega, almeno nel con­
cetto di ben molti, coll’alzamento del letto dei 
fiumi; se dal ripetersi che si fa di quella causa 
all’epoca delle grandi piene, succedute da stra­
ripamenti, inondazioni e rotte, si dovesse ar­
guire della relativa veraimjDortanza, si dovrebbe 
collocare fra le prime; ma rapporto a questo 
avvi vera esagerazione, e dico vera nel senso 
più positivo per rapporto al disboscamento nel 
quale, pur troiDpo, se anche si danno coloro che 
la spingono oltre misura, pur troppo vi è molta 
realtà.

Il fatto dell’ alzamento del letto dei fiumi, 
quando non si voglia salire ad epoche lonta­
nissime , non è un fatto nè universale nè co­
stante, nè che dia luogo ad una legge di pro­
gressione, è un fatto isolato, vero anch’esso colle 
sue cattive conseguenze, ma di preferenza nei 
luoghi d’ origine dei fiumi nei paesi in mon­
tagna 0 fra colline, ma non nei letti piani nei 
tratti che si avvicinano al mare. Yi sono esempi 
a dovizia che provano esser i fiumi allo stesso 
livello di quattro o cinque secoli addietro; per 
citare un esempio d’una grande città, è provate 
che presso Firenze vi sono molini alimentati 
dall’Arno nelle identiche condizioni del se-

I

colo XIY. Talvolta il fiume nelle grandi piene 
scava il proprio letto, si che non solo si hanno 
esempi di un eguale livello in confronto dei 
gassato, ma di abbassamento relativo.

Questo caso si verificò nello stesso Po, il 
gigante fra tutti i fiumi d’Italia e l’illustre vo­
stro collega Elia Lombardini, che fece tanti 
studi sul Po, che a grande dottrina unisce 
mezzo secolo di pratica, cita in un suo lavoro 
che rimonta al 1844 il fatto che la magra 
del 1820 , là dove il Mincio mette foce in Po 
a Governolo, fu riconosciuta di '40 centimetri 
più bassa della magra del 1609, che era stata 
misurata in allora da un idraulico chiamato 
Bertazzolo e che l’aveva qualificata di meravi- 
eliosa.
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Il celebre Zendrini trovò che a Ponte Lago- 
scuro, la magra succitata del 1820, non fu che 
di 11 centimetri più alta di altra straordinaria 
del 1817. Ora, partendosi da punti fìssi inva­
riabili, è evidente che se si fosse alzato il letto 
del fiume non poteva-avverarsi quel fatto.

Tuttavolta non è a dire che non si abbiano 
esempi d’ alzamenti di letti di fìumi e sopra­
tutto di torrenti; ma, ripeto, nei bacini supe­
riori, abbiamo anche esempi nella stessa pianu­
ra di fondo di letti che sono superiori al livello 
della campagna, cerne per esempio a Badia, 
grossa terra nella Provincia di Padova, sulla 
destra deU’Adige, in perfetta pianura fra Legnàgo 
e Rovigo; coiài! fondo del letto del fiume è di 
due metri superiore alla campagna; ma vuoisi in 
parte cercare il motivo nel sistema tutto artifi­
ciale adottato pel corso delle acque ai tempi della 
Repubblica Veneta, sistema che ebbe grandi 
vantaggi, lodato da intelligenti, ma che ebbe 
anche conseguenze funeste e che durano an­
cora. Ma ripeto che sono cause eccezionali 
come sarebbe Talzamento del letto del Tevere 
qui in Roma, che non è certo dovuto solo alle 
sue piene.

Quelle cause medesime che fecero alzar di 
tanto tutto il terreno attorno al Pantheon, 
per accedere al quale ai tempi di Agrippa si 
saliva, mentre ora si discende, fecero alzare 
anche il letto del Tevere.

Io non mi occupo di cause eccezionali, ma 
di norme generali come rapporto alle altre cause; 
e se valesse a tranquillare rassicurazione che, 
rapporto alTalzamento del letto de’fiumi so­
pratutto negli ultimi tratti in piano vi è della 
esagerazione, io crederei che quell’assicurazione 
si potrebbe dare.

Se non che questa tranquillità, è pur troppo 
ben poca cosa e non potrebbe esser di durata, 
poiché avvi un’altra causa che si rannoda alla 
materia che scende dai monti o che dal piano 
viene trascinata al mare; è la massa enorme 
di materia che i fiumi in piena travolgono e 
depositandola alle foci rispettive in mare, al­
lungano con questo il loro corso ed allungando 
il corso perdono di velocità, ed il pelo del­
l’acqua si alza e si alza per lunghissimo tratto.

Pur troppo sopra questa causa non vi può 
esser dubbio nè ragionevolmente vi potrà esser 
mai ; si potrà discutere sul prolungamento 
maggiore o minore, .ma il negarlo condurrebbe

all’ assurdo, poiché converrebbe provare che la 
materia che intorbida l’acqua e talvolta al punto 
che si direbbe una poltiglia, viene assorbita 
dai sole ; in qualche luogo questa materia deve 
fermarsi e depositarsi. Ora, siccome i nostri gran 
fìumi come il Po,l’Arno ed il Tevere, sono ar­
ginati, il deposito delle materie avviene in mare 
alla foce dei fiumi stessi.

Essi creano nuovo territorio, prolungano 
il loro corso. Ora, è questa, una causa vera, 
grande, diretta, del continuo alzarci del pelo 
dell’acqua nei fiumi e quindi delle piene con 
le conseguenze degli straripamenti.

Prolungare il letto d’un fiume vuol dire ral­
lentare il corso dell’acqua; e siccome il bacino 
che circoscritto dagli argini è sempre il mede­
simo, è naturale che le masse che sopravven­
gono, non potendo scaricare colla velocità di 
prima, trovando avanti a sé una maggior co­
lonna d’acqua da spingere innanzi, s’accaval­
lano l’una sull’altra e si rialza il livello.

Presentazione di due’ progetti di legge

PRESIDENTE. Prego l’onorevole Senatore To­
relli a sospendere un istante il suo discorso 
per dar campo all’onorevole signor Ministro 
Quardasigilli di presentare alcuni progetti di 
legge.

mNISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Ho l’onore di 
presentare al Senato, a nome del mio Collega 
il Ministro delle Finanze, i seguenti progetti di 
legge votati dall’altro ramo del Parlamento.

Un progetto di legge riguardante Io Stato di 
prima previsione della spesa del Ministero della 
Pubblica Istruzione per Tanno 1873.

Un progetto di legge riguardante lo Stato 
di prima previsione della spesa del Ministero 
della Marina per lo stesso anno 1873.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole signor Mi­
nistro Guardasigilli della presentazione fatta, 
a nome del suo Collega il signor Ministro delle 
Finanze, del progetto di legge riguardante lo 
Stato di prima previsione della spesa del Mi- 
nister© della Pubblica Istruzione per T anno 
1873, e del progetto di legge riguardante lo 
Stato di prima previsione della spesa del Mi­
nistero della Marina per Tanno 1873.

L’uno e l’altro saranno trasmessi alla Com­
missione permanente di Finanza, perchè ne ri­
ferisca al Senato.



177()
u i i . .  »j  i ^ i i r g j g m g r a S C r?v 5 rrn » p rj3 M W » C T s^ ^  ra i?aw iizT T S ?a g : '̂ .':V  ■ 'v  'A r M a jg jr j.p  la ig r - g o ^

g f i g ì K S d

SENATO DEL REGNO SESSIONE 1871-72

L’onorevole Senatore Torelli può continuare 
il suo discorso.

Senatore TORELLI. E chi non sa quanto si al­
largarono i letti del Po, dell’Arno e del Te­
vere ? .

Adria era sull’Adriatico, al quale diede il 
nome; il Po creò un delta con un territorio che 
si estende oltre 25 chilometri da Adria al mare 
in linea retta, e quella linea è una delle mi­
nori, perchè le più avanzate si estendono più 
a destra d’Adria e si protendono assai più in 
mare.

Io ho detto che il prolungamento delle foci 
è causa del rialzamento del pelo dell’acqua alla 
foce del fiume stesso. E chi non sa che 
l’Arno, all’ epoca gloriosa- della Repubblica di 
Pisa, sfociava a circa 6 chilometri jdìù addentro 
d’oggi giorno, dove eravi il celebre Portò Pi­
sano?

Ma, per venire ad epoche più recenti e nelle 
quali si fecero misurazioni, noi sappiamo in 
modo certo, che nel 1788 il paese di Goro, si­
tuato su d’ uno de’ rami principali del Po di­
stava 2700 metri dal mare, nel 1805 distava 
6400 metri, nel 1831, 8900 metri,nel 1858 10,800, 
ed ora siamo poco lungi dai 12 chilometri. In 
85 anni si ebbero 9 chilometri e più di avan­
zamento, ossia in media oltre 100 metri per 
anno.

Tutti questi prolungamenti rappresentano an­
cora masse di materia trasportata che ha co­
stituito i delta, alcuni dei quali, come quello 
del Po, annoverano molte ma molte decine di 
chilometri quadrati.

Ma la scienza moderna ha voluto riguardo al 
più grande de’nostri fiumi, il Po, precisar me-, 
glio questo fatto. Essa ha voluto farsi un con­
cetto esatto quanto possibile, del quantitativo 
preciso di materia che ogni anno il Po depo­
sita alla sua foce. La massa d’acqua rapporto 
all’altezza della colonna, è precisata da idro­
metri; è conosciuta la larghezza e si determina 
la celerità; quindi, in base a quei dati, si de­
duce il volume complessivo, sia giornaliero, 
sia delle piene ordinarie o straordinarie. Cosi 
si trovò-che ogni anno il quale non annovera se 
non piene ordinarie, il volume d’acqua trasportato 
nella durata della piena che sale a 25 o 30 giorni, 
si eleva a 12 mille milioni di metri cubi- d’acqua.

ColTesperienza pratica si è trovato che nelle 
torbide ordinarie delle quali parlo, là materia 
sciolta è in tal quantità che richiedonsi 300

metri cubi d’acqua per formare un metro cubo 
■ di terra, e notate che questa relazione dii metro 
su 300 d’acqua, piccola in confronto di altri gran 
fiumi come il Danubio, Reno di Germania e d’altri 
fiumi nella stessa nostra Italia, come l’Arno, 
l’Ombrone, e ciò perla ragione che i due grandi 
influenti, il Ticino e l’Adda, non portano torbide, 
ma le depositano nel rispettivo lago che for­
mano le torbide del Po, sonò dovute di prefe­
renza ai fiumi dell’Appennino che non traver­
sano laghi. È Tenorme massa d’acqua che, so­
pra quella del Reno di Germania dà pro­
porzioni gigantesche anche ai depositi, quan­
d’anche non arrivi ad un terzo di uno per 
cento. ,

Dal calcolo suddetto dei 12 mille milioni di 
acqua per piena ordinaria, si dedusse che il Po 
trasporta al mare quaranta milioni di metri 
cubi di terra ogni anno che non esca dall’or­
dinario.

Tutto questo si riferisce agli anni ordinarii; 
ma si danno poi anni cosi eccezionali per le piene, 
che possono duplicare e perfino triplicare queste 
cifre; così nel 1839 la massa d’acqua traspor­
tata dal Po nella piena più memorabile, co- *
nosciuta fino allora, che durò dal 7 ottobre 1839 
al 4 gennaio 1840, la massa d’acqua scaricata 
in quei 75 giorni dal Po in mare fu di 33 mila 
millioni di metri cubi e la massa di terra fu 
di 111,000,000 di m. cubi. Questi dati, o Signori, 
sono tolti dal lavoro citato, deiTillustre vostro 
Collega Lombardini; nè, queste cifre colos­
sali, devono far meraviglia, quando si pensi 
che il Po riceve l’acqua da un territorio di 
70 mila miglia quadrate, delle quali circadOmila 
miglia di montagna e 30 filila miglia di pia­
nura, che 30 fiumi fanno capo ad esso, alcuni 
imponenti fra i quali il Ticino e l’Adda, la 
quale nel suo lungo corso in Valtellina ri­
ceve oltre 150 torrenti. Tutto è colossale, ma 
liurtroppo sono colossali anche i danni.

Ma ora fermiamoci sulla grave e sempre 
crescente causa del prolungamento delle foci.
. Voi ne avete una prova nella cifra che io ho 

annunciato del prolungamento del Po che supera 
li 100 metri annui. Se nei secoli decorsi il Po 
avesse trasportato una massa simile, non sareb­
bero 25 i chilometri che Adria dista dal mare, 
ma ammesso pure che non si rimonti che a 
2500 anni, quando era sul mare, a 100 per anno 
avrebbe dovuto creare una linea del decuplo 
ossia 250 chilometri: ma invece, siccome allora
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scendeva poco torbido e non era arginato, è 
chiaro come lentissimo fosse allora il prolun­
gamento, mentre sì forte è ora, perchè scende 
torbido ed è arginato. L’esempio dello scorso 
anno è nuovo nelle storie de’ disastri; due enor­
mi piene, con rotta, Luna in maggio che allagò 
500 e più chilometri, e l’altra in ottobre che ne al­
lagò più di 1000. Quanta materia, quale aumento 
alla foce del Po debba porsi a.calcolo del 1872 
io non lo so dire, forse il bravo ispettore Caval­
letto lo saprà indicare; ma esso stesso è certo 
grave passo verso una rovina che si prepara, 
se non provvedesi.

Il sullodato vostro Collega Lombardini volle 
esaminare anche i fatti e quelle fatali piene 
dello scorso, anno, ed è certo ventura e felice 
idea che venga, colla grande autorità del suo 
nome, a somministrare argomenti positivi in 
questioni di tanto intéfesse nazionale.

Nel decembre dello scorso anno ei leggeva una 
sua Memoria all’Istituto Lombardo Sulle piene e 
sulle mondazioni del Fo nel 1872, e fra le altre 
prove del crescente pericolo, produsse una ta­
bella di confronto dell’alzamento del pelo del­
l’acqua in sei memorabili piene, a partire da 
quella del 1812 una delle più grandi, accompa­
gnata da rotte e susseguenti disastri.

La tabella cita le osservazioni fatte sopra 11 
diverse località, su 11 idrometri da Becca a 
Ponte Lagosc'uro. Io non vi citerò che tre soli; 
aDosolo sotto Casalmaggiore, dopo aver rice- 
Auito anche l’Enza, il Po nella piena del 1839' (nel 
1812 non esisteva ancora idrometro in quella 
località) misurava metri 5,78 sulla magra ordi­
naria, alla qual misura tutte si riferiscono. Nel 
1846 salì a metri 6,02, nel 1857 metri 6,22, nel 1868 
a 6,47 e nel passato anno metri 6,60.

A Borgoforte nei 1812 sali a metri 7.25, nel 
1839 a metri 7.59, nel 1846 a metri 7.28, nel
1857 a metri 7.95, nel 1868 a metri 8.23, e
nello scorso anno a metri 8.51.

A Ostiglia nel 1812 sali a metri 7.50, nel 
1839 a metri 7.88., nel 1846 a metri 7.57, nel
.1857 a metri 8.14, nel 1868 a metri 8.28, nello
scorso anno a metri 8.56.

Voi vedete la sempre crescente altezza. Essa 
è enorme fra i due estremi dal 1812 al 1872 
ossia in 60 anni: Voi vedete che ad Ostiglia 
per esempio, fu di un metro e cent. 6, ossia 
da metri 7.50 nell8l2ad 8.56 nel decorso anno. 
Ora, moltiplicate quel metro per la larghezza 
del letto che colà. Quantunque corra incassato.

pur misura oltre 1200 metri in gran piena, e 
vedrete quale enorme massa d’acqua in più 
minaccia pericoli in confronto del passato; e 
questo è il prodotto di tutte le cause accennate 
ridotto aU’ultima matematica cifra.

Ciò si riferisce al Po, quello che può dirsi 
rappresentare la più grande parte delle sven­
ture; ma che direte, o Signori, se io vi citerò 
altri esempi ancor più gravi e più concludenti, 
più persuasivi ancora, si del pericolo che ci so­
vrasta, che della necessità dei provvedimenti ? 
Esso desterà forse maggior sensazione, ma 
permettete, tollerate che io ve lo citi, poiché 
provo con quell’esempio, quale e quanta impor­
tanza Voi dovete dare a quella causa che ho 
chiamato gravissima, del continuo prolunga­
mento delle foci dei fiumi.

Nel decembre del 1839, precisamente in quel- 
l’aiino cosi infausto e già per questo tante volte 
citato, per rotta cioè del Po ed inondazione , 
fu immesso il Brenta nella laguna di Chioggia; 
fu una dolorosa necessità per salvare il Pado­
vano dalle frequentissime rotte, perchè dal 1816 
al 1839 se ne contarono 20. Coll’ immissione 
del Brenta nella laguna di Chioggia si ottenne 
una abbreviazione del corso del fiume di 18 chi­
lometri. Il corso abbreviato produsse accelera­
mento nello scarico e nei trentadue anni, dac­
ché fu fatta quell’immissione del Brenta [nella 
laguna di Chioggia, più non avvennero rotte 
laddove prima erano cosi frequenti. Questo ci 
prova cosa vuol dire abbreviare il cammino 
ad un fiume.

Ma. imr troppo, o Signori, provò anche un 
altro fatto dei più dolorosi che si possano dare. 
Questo beneficio del corso abbreviato, va ogni 
anno sparendo e sparisce riempiendo la laguna 
di Chioggia e con tale celerilà, in tali propor­
zioni, che nessuno avrebbe mai supposto. Si 
credeva che dovesse esser oi>era di secoli, ciò 
che-invece fu opera di decine d’anni. Il Brenta 
ha fo.rmato un delta di trenta chilometri qua­
drati di superficie, ha già distrutta ossia riempita 
gran parte della laguna di Chioggia, della quale 
minaccia resistenza ed il suo letto si è allun­
gato di circa 6 chilometri, il tutto in 32 anni. 
Avanti a questi risultati impallidisce la Stessa 
prolungazione della foce del Po. Cosa sono mai 
gli otto chilometri in linea retta del suo avan­
zamento a Coro dal 1788 ossia neali 85 anni 
decorsi, in confronto a quello del trentennio del 
Brenta? Suppongasi pure che a superficie qua-
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clrata gli otto in lunghezza presentassero pure60,
0 70 in superficie; si dica pure elle è un solo 
dei rami del Pô  ma è dei principali e che con­
verrebbe conoscere anche la relativa profon­
dità. Qui nulla importano simili dettagli, im­
porta e molto la gran considerazione della 
veramente spaventevole massa di materie tra­
sportate da un fiume secondario, e quel pro­
lungamento di foce in laguna in si pochi anni.

Trenta chilometri quadrati, ossia trenta mi­
lioni di mètri quadrati, ma poi nessuno sa dire 
la vera quantità, poiché quello è un dato che 
si può precisare, ma siccome non eraviimo scan­
daglio esatto delle profondità, rimarrà sempre 
un’incognita la cifra precisa; ma vi basti il 
dire che nel 1869, essendo venuti a Venezia i 
due Ministri, dei Lavori Pubblici e della Ma­
rina, io li pregai a recarsi meco sulla faccia 
del luogo, onde persuadersi di quel grande e 
gravissimo fatto che minaccia resistenza d’una 
città -di 26 paila abitanti; si visitò la laguna di 
Chioggia; ma essendoci soffermati alquanto 
troppo, corremmo pericolo di restare nel mezzo 
arenati, perchè sopravvenne il deflusso e la 
gondola che pescava mezzo metro, toccava il 
fondo. Per fortuna eravi un pescatore con una 
barchetta assai più leggera della gondola e 
saltammo in quella, affrettandoci a .recarci al 
largo'. Ebbene, -o Signori, laddove si corse quel 
pericolo, nel 1849 vi ancorava una fregata e 
forse il signor Ministro Riboty, rammenterà 
che gli feci Tosservazione colà sul posto, poiché 
era desso il Ministro della Marina che ebbi 
l’onore di accompagnare.

Che dire di simili risultati che hanno già di­
strutto il terzo e più del beneficio dell’abbreviato 
cammino, dal punto ove venne fatta la devia­
zione ?

Non si rimase inerti avanti a quella grave 
questione. Per prima cosa si voleva conoscerla 
pienamente, e ne fu affidato , lo studio a quella 
Commissione lagunare, sorta nell’ottobre 1866, 
per il miglioramento dei porti e. delle lagune 
venete. Essa fece per mezzo del suo Relatore 
l’ingegnere Lanciani una Relazione accurata, 
dettagliata e coscienziosissima, ove vi si tro­
vano passi gravi. Dopo aver citato que’ riem­
pimenti, le cui cifre io desunsi dai suo lavoro 
viene alla seguente conclusione;

Il significato di questi fatti non richiede 
lunghe spiegazioni. E detto tutto col dire che
1 danni futuri ed in potenza del cratere di

I

Chioggia prenunz'iati da quei depositi sublacu­
nari, non saranno che l’ulteriore e progressivo 
esplicamento degli attuali. D’onde il corollario 
che il corso del Brenta fuori di lagima conti­
nuerà ad alterarsi, cùrie olà si è non lievemente/ •y
alterato fin qui.

Infine ei prova che in soli 38 anni futuri si 
riempirebbe quella lacuna, per il che credevasi 
occorressero più secoli, e tanto che da alcuni 
esagerati si portavano a 16, e 17, ma anche 
i più moderati la credevano opera di più secoli.

A quelle conseguenze rapporto al prolunga­
mento del letto del fiume e sua foce, si aggiun­
gono le gravissime della malaria constatata 
da cifre irrevocabili; le morti per febbri per­
nii ciose e per malattie dovute alla malaria 
aumentate nelTultimo decennio del quadruplo in 
confronto al decennio prima dell’ immi ssione 
del Brenta nella laguna. Le giornate di pre­
senza negli ospedali quintuplicate ed il valore 
dei medicinali somministrati a domicilio, cre­
sciuto da uno a venti nei inedesimi due estremi 
dei periodi citati.

Se il silenzio, esclama il relatore avanti quei 
risultati, non fosse stato spietato o non avesse 
sembrato comuncque interessato, io avrei ben vo­
lentieri tirato un velo su queste miserie.

Per ora non voglio dilungarmi dal mio tema; 
verrà giorno che dovremo occuparci di quelle 
miserie ; per ora mi basta il dire, eh’ ei crede 
possibile il rimedio in favore della minacciata 
Chioggia senza che si rivolga a danno di paesi 
che vennero salvati con quelT opera; e ciò dico 
per non lasciarvi sotto il peso del solo male 
reale. Ma chi non vede nelle vicende del Brenta 
espresse con chiarissime x>rove, tutte le conse­
guenze de’mali e de’rimedii e come l’avvenire, 
se non provvedesi si presenta minaccioso?.Venti 
rotte si contano dal 1816 al 1839, epoca dell’ab­
breviamento del corso del fiume che si getta in 
laguna e colla celerità che acquista eccolo sca­
ricarsi sì presto, che non avviene più una sol 
rotta; ma il fiume reca grandi masse di ma­
terie che distruggono l’opera stessa; si allunga 
di nuovo il suo corso e si può precisare anno 
più anno meno, ma pur troppo con una non mai 
sognata certezza, l’epoca che si tornerà alle an­
tiche condizioni a danno di tutti. Convenite che 
tutto hinsieme di queste questioni, merita la 
più profonda vostra considerazione e del Par­
lamento intero, e conviene gettarsi con tutto 
l’ardore allo studio de’ mezzi per porvi riparo
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colla deliberata volontà di mandarli ad effetto.
Ora dovrei venire alla seconda parte che è 

quella più interessante che stancherà meno, e 
piacerà forse udirla, perchè è quella che ac­
cenna ai rimedi. Ma l’ora essendo già tarda, ed 
essendomi necessaria almeno un’ora per isvol- 
gerla, pregherei l’onorevole sig. Presidente di 
voler interrogare il Senato, se acconsente che 
sia rimandata alla seduta di domani.

PRESIDENTE. Interrogherò il Senato, ma debbo 
raccomandarle di tenersi, nella continuazione 
che domani farà del suo discorso, più stretto 
al suo argomento.

Avverto però, che domani occorrerà discu­
tere primieramente il bilancio dei Lavori Pub­
blici dichiarato di urgenza ; quindi verrà il 
seguito dell’esposizione dell’onorevole Senatore 
Torelli.
. Domani si terrà seduta pubblica alle ore 2.
L’ordine del giorno è il seguente;

1. Stato di prima previsione della spesa 
del Ministero dei Lavori Pubblici pel 1873.

2. Seguito dello sviluppo della proposta 
del Senatore Torelli.

3. Discussione del progetto di legge per
l’approvazione di un nuovo Codice sanitari®.

»

Senatore Mi&GIORANI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MAGGIORANI. Pregherei l’onorevole

signor Presidente d’interrogare il Senato, se 
non credesse meglio di rimandare la discus­
sione del Codice sanitario- alle prime sedute 
dopo i] carnevale. Questo progetto di legge 
esigerà una lunga discussione; e incoininciarla 
e poi interromperla subito, sarebbe, a mio av­
viso, un grave inconveniente.

PPi,ESIDENTB. Non le parrebbe più opportun® 
di fare la sua proposta allorché verrà in discus­
sione il Codice sanitario? Allora si troverà pure 
presente il signor Ministro deU’Interno, o chi 
lo rappresenti, e potrà fare l*e sue osserva­
zioni.

Senatore MAGGIORANI. Sospendo dunque la mia 
proposta.

PRESIDENTE. Si procederà ora allo spoglio della 
votazione.

Avverto che, domani si dovrà fare una nuova 
votazione del progetto di legge per la p̂roroga 
dei termini per le iscrizioni e rinnovazioni dei 
privilegi e delle ipoteche nella Provincia ro­
mana, stantechè il numero dei Senatori vo­
tanti arriva soltanto a 61, numero insufficiente 
per la validità della votazione.

Si manderanno pubblicare nel Giornale TJfìì- 
ciale i nomi dei Senatori assenti non impediti 
da legittima causa, o non muniti di regolare 
congedo.

La seduta è sciolta (ore 6).


